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BEATISSIMO PADRE 



Nel vedervi, o BEATISSIMO PADRE, correre 
bólla pilo dcil'Ilalai accollo dn\ lingue ad applausi 
di |)opuli> e. Regililaio dallo piò sincere benedizioni, si 
ohe ì) voslro, meglio chi' mi liai^io, debba chia- 
marsi un ti'intilii, n mainili' i Lilfi >Ejj i-;il lolii i , ciascu- 
no come, di una sua contentezza . si rallegrano io 
cuore. Si rallegrano porcili:' al I'. ni li fica lo Rumano, 
pillici e foodiiuirnto dolh r.'liiii'iii'. ni' per forza ili 
anni né per miseria di avviiiiiin nli sia in nulla me- 
nomala la debita osservanza, armi min senza rele- 
sle disposizione e' rilorni oggi all' antica autorità 
eziandio nelle coso clic ninni nulla Chiesa limi dir 
filli': si rallegrami perchè non sia disconosciuta la 



a ili un Principe, il quale per le doti del 
grado sacerdotale e per la maniera stessa dell'ele- 
zione, resterà sempre in saviezza e dui trina a tutti 
gli altri di sopra. Citi pui vi conosce dì persona, u ha 
intese per udita le vostre privale maniere, sì ralle- 
nti che un mutuo ili di.Jee/za iiiiajui|>arahilc, ili nuhili 
e. Keueriisi inlriKlimeiili. e ili len|i|ii altri belli costu- 
mi, eui l'altezza ili si eminente troni) |>iù che mettere 
in iiiosIim ìjj;1Ì ;i II ri j I .-gnauli i ;i] «ì-ìci ■ , riceva ipieNe 
listinioniiiiw di reverenza e ili amare, le quali stimi 
mi dir'illii i Iella \irlli sulla ti via. 

Ora se nella cannine allegrezza vi barimi pei'- 
sonc che sopiti alle altre delibami t ripudiare, queste 
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in ni urlo i l'adri delle Scuole Pie, i ipiaìi olire (il 
■e nella SANTITÀ VOSTRA il padre dei' cre- 
iteli! i « il custode della fede, pei' troppe altre peculiari 
ragioni sono a ijorlhi devnlì. Pi'i urehè o si Consideri- 
no ih.iiio eliiei'iri. e inurìinii I» mi il Cera rea, onde la 
cliierieia di'riv;i r ministri u riiii'o^ini) la Info condi- 



li di c 



im'l, inurbi 

sodatili. Fra 



come a fondatore ed a capo t: 
i njuali aggiunse udii essi all'ullìcio di sacerdoti un 
incarico al lutto susli altri s | ice ini issi mo, come si ó 
•lucilo dì maestri, trovano il maestro unìveisale, onde 
ricevono la missioni' e la parola nel romano Ponlifl- 
raln. Clic se a Ini m ululino i>fij;i l'uerhio per mirarti 
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reputalo, crediamo, rliii più siivi . mmr nni sempre il 
rqiutiiiiimo. tirici rr> proemilo dovere. Ungimi per cui 
Slvenie jiiifliamn nelle ~riinl,- (loll'nlilieilieiiza ni vinti 
Pontefici, celebri a mu il ]>ii|ulo emue L'Invia sioiiiih- 
rissima concessa dalla [irmi iilcnxn al rij'iiitl» e >i- 
^natamente all'Italia, non icsl umilici di confutare le 

sano, fina Ilari Infliè sarà nseollala con rispetto la 
me.' ileU'.V|ui--(iJieii. | wi-i ii- iil Ini!" In rettitudine e la 
pietà sulla terra, (.Hiamb poi ragionando in generale 
di questo santissimo imperiato, siamo tratti, come 
oggi sovente aeeade, a dover diro della poiana clic 
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In tiene, il discorso dopo le snblii 
storielle ù costretto assomigliarsi 
affettuosi figliuoli che rammentano il loro putire, o 
alle parole ili lui padre che net dire ì vanti ili un 
grand' uomo, si iiittTmriipe pili volle esclamando: ejjli 
t'r mio Ihilinuto. Kd è bello jIIium miIitc i nostri ilisiv- 
poJi dipinti in viso ili imii'iii ijdia m'il'nilin i proposto 
H loro modello, e tornare alle famiglie narrando la 
storia della vostra gioventù, e dire e ridire dell'antica 
Voilcmi e ili linci collirio, cui renilclc » fu*! laega 
usura la gloria avola i|nivi uclb giovine/za . ai luco 
raeeonli aggiungendo, senza addarsctle, tutte le idee 
n fanciulli a figurarsi mi fanciullo 
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alla dignità Pontificali' disegnalo. Adunque nnn fa 
ma r.i viglia die quando la speranza delia vostra ve- 

alunni: tanto l'esultazione negli uni e negli nitri oca 
somma ! Sulriln poni ri omiisf alla incute l'idea ili 
(larverà.- ima |iuhiiliiM rii leslazi.ii un' ila noi ri- 
chiedeva il dovere e ila paile dei nostri giovanetti la 
non tìnta allegrezza, eli e si voleva enn qunlelic straor- 
ilinaria mostra secondare. .Ma «pinndo ponemmo la 
mente al come apparire ipn-sln desiderio, altura sen- 
[inniio, pili elie altre valle inni, li nastra ineschi riitii 
e la solenni' alterna del vostro gradii. Pensavamo di 



s . ■ 

accogliervi a grande onore. Ma quale onore ai può 
\^ far granile a Colui, che le piò t'iispieiH' città dell' Ila- 

jS> lia «verni gareggialo nel ricevere con la maggior fr- 

'g sia? a Clolni i lie solamente col suo mostrarsi reca un 

onniT cfisT spleiiflidi a siim>. ria dovere incider nei mar- 
mi e tramandarne ai futuri la memoria? Bramammo 
presentarvi di qualche dono; ma qnal degno pre- 
sente posso u <i;ii''-' immilli, .'oiiir noi, di piccolo esse- 
re e privati , a chi siede principe e rettore di un 
ani] iio stalo? perciò non avendo noi nè onoranza nè 
donativo par! o meno indegno della vostra dignità 
HimNiii-.im.i jicr il Irircjtiin e la Corona, ci parve 
g| coli' ingegno, a cui educare nei nostri alunni ici 



travagliamo, e che è ncll'unmo la più nobili! larollj'i. 
come (jui-ilìi che non si vende ne si t!om]>rit, siil.-iiiii^- 
zaii! la vostra vernila e duellerò a lui lo si^Eiiiìranzc 
dell' affetto, ilei ipiale anche un Pontefice ed un So- 
vrano ha bisogni]. Oi-Ì le Scuole Pio sodisfarci)] ioni 
|K'i' una sola openi il tino ini ondi inolili, orni n'intoni rare 
insieme la devozioni; alla Santità Vostra e da parlo 
ilei ! nin'-l vi i' ilei tli-ivp'ili, Ji imi tiri <pi<ili roelin-oli- 
hema quella il seme «parso insegnando, gli nitri il 
finito degli insegnamenti, se non pregevole perdio 
immulura, almeno jieithè prima lice io. Che sarchile 
importalo se i punì benevoli pia rilasserò di mal' oc- 
chio gli serilti di mani ]ier manco di età e di studio 




giovanctle, se i cei 
earc i difetti, c cavillare le espressioni in lavori che 
si dichiarami dn se stossi per Cut irci di perno puerili . 
su inlino alle Sonde Pie fosse nuche per tornarne ilei 
disvantaggio, qna 01 lo si otteneva il vantaggio a nes- . 
suri olirò comparabile, dell' ì neon! m re il gradimento 
ili 101 nomi), che opponili per esser grande ili pni-ìi'- 
l'i p;issi']'ei)lic saprà idlf pieci iloy./r (li'll'upern. scrinala 
il l'air degli nomini grandi riguardando l'ini 



oechi propri, esposta che avemmo simile idea ai no- 
stri giovinetti, il contento che riemosti-imno: grandi 
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e inoculi ?i ìill'ìicraucliiviiiii) reputandosi, col dolce in- 
quino (li'llii i>rini;i rlà.snllinnlli ,i spirsmv in versi 
la loro affezione ni Pontefice, perchè la sentivano: 
con bella ingenuità si tenevano aliili, perchè alunni 
, delle Scuole Pie, a parlare di PIO alunno delle Scuole 
Pie, le sue forze non misurava no. con si iterare la propria 
pochezza era per v-si l'iilimia l'ira. Pcrclic iivrciiinui 
uni dello che pei' avere studiato in -;i:iiiiui;it ii-n n tra- 
passatomi .iiniii iLL'IL-rsi-iviin/iiiui .Iella nroiiTiifa n ilrl- 
l'arteTcUnrica, ovvero deliba II: le filosofiche doltrìne 
con quella fretta.chc noi lamentiamo non ascollati co- 
me futuro scadimento della profonda sciro/a, non ne 
seguitava l'essere acconci a parlare poeticamente ni 



della sede antica cn riserva tri re ili tulle le dottrine e 
Fall:) ella sola *><g>rtln ii.uli sludj ili lanli valentuo- 
mini, nè dell' mimo die ivi sta assiso ed i; jier isnri- 
mi'iii allu moderali, In Ibi-mola vivente di Inda la 
sapienza iliill'umann geneiuiinnr ? Questo sm-elilie 

stillo un nc['i<len' ili un colpo la i' vpi[ii a Hi' mi '/za 

e la snnta nllivitàdeigiiivrinHIi anturi, una s|iens<Ti' 

sii poofiri ronipouiiiienli. ] i e i- <i;iiii vcisii indegni ili 
no Potiti-liri' . imli-ioii ili un l'nrici|>i- e ili umilsinsi 



mggitaiilcvokr |>ersoiia rlie «li misurasse rol senno e 
eolie regole dell'arti-, min imitarli peni ili un l'Ili IX. 
solilo a misurar le cose colla bontà del suo cuore B 
cosi comi! essi anno umilmente ai rostri piedi gli de- 



mi giovanetto pc 
scritto i|iialchc e 



persona di poco » nessun dolce 
cui ama la fanciulli"/»! e non ri- 
tti! piacere agli anni, in cu! 
dio, a chi avesse cuore di dire a 
taso dopo multi sudori di avere 
x di Inumo : vaitene , o inetU» 



proni 11 In usu. e li. noiosa gnaulale senza sentirne le. 
nerezza prorompere in un [limilo, ci avremmo pen- 
sala limili ih ilisnii' l.t'' l'ile i! pensieri!. Ma fere die ci 
lencssimn urini uri jimpniiiini'iilD il ramni ni In re eh« 

il dolce ricordo era intitolato a PIO IX, come ora il 
guardare siila ilici) It in vini la Salitila Viistra nell'atto 



diri 



per lai jniisa applauditi). 

BEATISSIMO PADRK , la provvidenza che go- 
verna e dirigi' fisi i grandi rumi' i pìccoli avveni- 
menti. \i |)ii.c in iiinili' il din'^iui ili lini-) l'invi kÌ 
eallolici filini ili I tinnii, lumlrc iln lincili ingegni ila 
intimava l'inni- i'imi'lin: allr cui I l j] iu- 1 n- 
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ideo, e senra la |iolcnza <!i rolli! dio [mi'Uiva in Be- 
fania sì gridava in liiilin rìitmiovsil» filosofiti dir 
venisse fuori. BEATISSIMO PADftE,i popoli col sen- 
no naturale e roll'amoir all'avita fide, die si può. 



» bw'gn. i. 



Mllil;. 



nui~< ivtdi ili l'imi ii m'iti' nel IWiinmn Pontefice non 
solo il gran l'rele. imi cziniidio il iirai! Padre ilelle loro 
finiiidcm' o drilli loro borili, giusto clic noi i 
rninli nhliitinio ini il si |i;irte urli' istruzione in Toscana, 
min ri iiìwiiimI<-k<ìii]ii, imi |jiirlecipnnil(i secondo hi 




**m**-. *wsgi"®@( 



religiosa modestia ai comuni applausi, apparissimo 
ili menta e di cuore Toscani; e poiché non ci era dato 
i limosi rari; ni Pontificii conni lo iifisl.iv -mio Snwlc, 
dessimo almeno ima prova a PIO del come elle siali 
pie. BEATISSIMO PADRE, facile rosa è a chiunque 

superare Colli) ma^ciili- i-ny.ii un dimesso sodalìzio come 
il nostro; pur vi sicrfrt iiiinn die né pompe ili (erro e 
di comuni, né i incogli munti di principi, ne altissimi 
evviva di popoli nel vostro passaggio possono essere 
più sinceri del poverissimo, ingenuo e reverente tri- 
Imto (U'i Padri e drilli alunni Caliteli zi» ni. 
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Piela <li padre, onde il 
Te mosse, o Pio, dallo ron 
A I u rli ci ii pur l'ila!» lerrr 
' J ' ■ ■ 1 i I ;i tic^ia. i li" in Ir v 

E qui pur d'.ve bacìa a 



il ino venir rispose I Oh bcDedoilo 
Quegli die viene nel nome di I)io1 
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ili delli 
condì rneslinguibìl race, 



Nirll.i l-.iliìij'i nrin hai dd crudo lir: 
IV'! i' i'ul'i sui c;;ii^ii di'' li ui-iL'* 
Di lui lo ha seminalo. 
Va maledetti i:hi i-ntè inanimilo 
Caduco nome com]jerar iti fori?: 
Malli " " 
D'ami 
Em', 

Anfora ili speratila, Iti di pace. 

Lo splendor di sofia, 
Come Ira l'ombre sitila, in le luceva 
Nella barbari, a alla .inan ità genie 



Che impaurano alimi, nulo novello 

Ti danno, onde degli empi 

Dall' infausto furiar l'ergi pili bello. 

Ma sull'antiche doti 
Trionfo or porli memoranti ri, nsriiri 




e il tu 



Òhi ami 

Nepoti [rasvolando or 
Oh viti! oh vivai slama 
Ila ira Nume in lei si iman lì celi, o 
In mollale sembianza, 
Chi li paletto, l'opre mi nostro Iddio. 
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Allorché vaghi il..'' invi "'liiri, 
Und'eran «regno l'aure tue divine 
Scesero ;i te, ^enlil (erra de'llnri h 



(Inai nonni api-n li: 1 a ancor mudi.' 

U-M't avtvlilu' ani [mirtilli! 
< "i-ì li.'nimii' a In |ii.'ilii li' >li>!Ni ? 

E di veloce fantasia siili' ale 
L' onor cotanto antivedere , o Flora , 
Onde tua fama si volò immortale ? 



Che a mille prodi avvalori) la mente. 
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lì so lor colpi tur Talenti e fieri, 
Lo Beppec mule genti in! (mori ir 
Al fulmineo ]>a«ar de' prò' cimmeri 



Onde se' degna l,en dio venga , o Flora , 
Pit le simile cosparse a rise e poli 
Colui che h pielà cotanto onoro. 



F miro i lini pompeggiar vermigli. 

E già s'avania dignitoso e grave 
Pio eoo in vollo un limitilo sorriso. 
Recando in mano la celeste chiave. 



Duiizod b/ Gì 
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Nunc age. qiiac inullis laclatis calila 
0 malcr friigum, divcs Florénlia, ih 
Nimc formoso rosis eioma tempora 
*i plaudas l'inilIfiK |ii'cl'ir;> vi 



■li lilla 



Lem visiil . jiivcncs, niiijin-L [illudili! nmln, 
Tji'I.tiIi-. ri»iJ.i j.nn j:im r:iinli-iiililr Iìti',j 
Sìnl ubiciiinijiio joci, aint plauaua, ulcjue volnpuis. 
Tuqitn, benigne Pnler, Polii siictessor et liaeres 
Ai]iìch ut e flavo laeium se gtirgitc lollens 
numeri raucisona icnienlcin yoci> «aiutai. 
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Pnrrigal alqiie libi iiìvl-os ei Ultore fluir.;. 
Saqu.' iili.i- l'otri l'ionjultj vidi r burnii, ].< 
rum vii,-,. [intuii fi/NiirrunE le[]L[.la, lii>1rjii<- 
rSiiTnitii- ilri.li.' Leo. menili seri raiiii.r amo: 
Al quando (ikiisu 



.1 chordi-? 



Quii tu vow sole* pcnctralia pandcre cwli, 
Qnaque sui» lalebris rei ipse Iremiidi averni. 
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Fur giorni, quando su la bella ma 
Dell'Amo mio suonar liete canzoni, 
Omi'iillii -Indi ilc'prodi s'applaudiva. 
Che rincendo reddia dalle temoni. 

Fur giorni, quando, o Flora, allo saliva 
La fantasia pentii de'tuoi faraoni, 
SI che no' marmi attonito stnpiyn 
Qual salutasse estranio i IH! Ausoni. 

Ma un gaudio cosi bello, una esultanza 
Oualeal sant'i laminili di l'io prct-ralr. 
Quando di Dante rallegrò la stanza? 

E'i:r Lui l'amore drlla eno: riede. 
V>'.r Lui brilla pili liva 'a -ijiercutui . 
Per Lui ne invita il l'orti: upnr ]u I-Vile 



Che a' raggi ili sofia dischiude il varco, 
Diali' ili <[if«gi carco 

i.'uom non si lorn.i alla enin [natilo iinlini. 

Tu con clemenza amica 

Punisci il reo, sì che l'erra natoli, 

F, l'ani ira valore in sè ridesti. 

Su Heligione, o Pio, l'alia è lua slella, 
A drillo lem alberga 
I.h \iace, e leco la piala consente, 
E del suo manln piusliifa t'abbellì. 
Tu l'onorala Tergi 
Stendi a soccorso dell'umilili kiiIo. 
Tu l'inli.' ilolivoieiik' 
Guidi i tuoi figli in la terrena vii 
I'iiii min \.hi'-i:.' c |iij, 
Tu iBislor drilli a' unsero a' rum ha viuiio 
L' agno creale per l'ovile eterno. 

S'upio il firl, si- In voglia il Ino disio . 
li .lo! lettor superni) 
Tu ministro magpor scorri volanle 
Le vie del tuona e pojigi inlino a Dio: 
E m\ avvilir l'averno, 
li dove posa in luigi Jn ri ila ni a ole 
l.T Mmlrc ilei Toniate 
Fai rider nuova luce e allegri il polo. 
Munire l'alalo stuolo 
Le sue cetre a (e sacra, e i divi cori 
Serti l'apprcslan di perenni fiori. 



E il .■il'].-, dì tue lodi i serti intasa, 
Che adatta a tanto suono 
Cetra iloirui non ha, che in mesti accenti 
Hi |>iaiiei'r !n.i [miliia unnua non cessa; 
Non l'orbe, acuì Gd buono 
Kipeicic tuns'oru i gui concenti, 



Vieni, ti uutetu, .1 Pio, lo rive Sheila 
Ili quel limile toscano, 

Mei mentir rii:i : rri.ii .ni-l ■: url i hi -| .I.i. 

Dolce li chiama e dolce ti favella : 

lì «1 desio ilei Imi air fa'ulie risponda; 

A.^.olln .i : -.ulta ] onilii 

Che ai vortici del mar movendo leuts, 



i 



li degni Pro d'tm guardo sub. 
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Da H'iil;!. >-u Mia n-jjaia ìm Ih-lo iisiu'lin 
S ( ,ii;i- la-il .\:n:> il .Ninni- in nir.;/» .1 un i 
111 .Ninfe-, rhi> d: sia:i ijdunu' il prli:;. 

Rt'taiio in in l'Apollo il sacro alluni: 

Vii1[;ì- i lumi ili ri'|!iil «nuli», e ili ilili'lln 
Sfinir, ninnili l'Iilnma almo decoro; 



Cosi chu fitl'è ornai degno di canlu, 
Nudo la froijle dell' onor regale 

l'iiiii In .rcrlrn n il porporati) umidii 

Scindi ilnl «ii;liti. eiii ilul Quirinale 
Primi il p.«i> ver riunì il Hcmc -nuli,. 
Di rifui il miccmsor, cui riverenti 
Curvali lo Ironie le pietose gcnli. 

Tace dell'onde il padre, e con la diva 
Mann fa cenno, e, lui rienpron l'onde. 

Ripetano le valli il lieto evviva, 
1] ni lindi ccii-M il iil|.' il niini ii-nmiiic 
l-.il rii. cucili i' molila r. Iiluro il rio 
Va renlittuitlii il Ino bel nome, o Pio. 



Oiginzcd bjf Co 



Ti affolli, o Padre: il florido lerre 
Cui l'Arno bagna or li desia bramo» 
Compi il desio clic allieta il nostro se 
Ed i hioi lumi a noi Tolgi amoroso: 
Vieni, e xul popul di letizia pieno 
Scenda di pace i! dello portentoso, 
Che oual rugiada del mallin sui Boti 
A, morella pietà dischiuda i cori. 

Già lu mi ascolli: ed ecco in nel ci 
Di mille Taci qual un Dio lì miro: 
Brilla la ironie tua di quel fulgore, 
lini piuvn sin'ra li: l'ardente 
Già preso il popul da ditto (errore 



Or si dell'Arno riverenti i «gli r 
A lo possente sucecssor di Fiero, 
Mostrando di letizia umidi i cigli, 
Applaudirai! per giubbilo sincero : 

Moveranno alle dame il pi* leggero. 
I-i ili Ini: |:!'ir::' 'jtlra:! l'rlatii .1 ^l iiln 
M«,:i.ir lìti i-KaWh lui il 1W:(. lidi,.. 



Virginis o leniniani, lanlj tur luce renides? 
Curre lui riMontaa mannura clara luagis? 

Ar;rvi'<> l'i'l-imi fulcri* in]m(|lii' lar. ■. 




l : lanmi.n vulnus aura* lliuri^ rxlora peli!. 
Aeraque cune la sonami, ilenimqHe ilcrumque videnliir 

fiunc yera accipio, et laelus le jure saluto 
Ti'injJ - i] ìwjnr Vii- ferri |nriW 

.Ihui j.rn |iiirn'iiil, mciliis il.iiimriliii- w 
Procedi!, flores esilia et umnis habel. 
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loprctlcn'. i> Nr-Iit tripla liane fo.-liva Saccnios, |= 
Quelli sibi quisque palrem, qucm locua omnis babet. 

l-'livli'"f nni ariti- oat i:i-lriii'i;i:i- luiH.'ijup Parenti?, 
Direnili majori quuc modo luce micanl. 

Hit Lo respkrions fivescel imago puelloe, 
Quam nulli genilain tu, Pie, lata canis. 

Aspice turba luos gressua ut tacla salutai, 
lllijue agi lei «iris guudia seposilia. 

Nani bona nominiti! per li; rum marcia ni arles. j 
Hacc per le bello ruislra carebit burnus. * 

Quod (ita si, Piiì, diweiuleni n-ini; nniina coelo, 

Aelernae nobi* pignura paci* erunt. 

f© © 
• Vj (ni urea Malmii iuì : it,ì pru pnilr primari-, ^ 

""""" Accipielqup tuas aure benigna precea. 

~ Almi;, pn.'iure. l'al'T fausta tu i i . ■ ijuai! plausibili auras @3 

■5 Urbi iuiplul ululi.'-. larliipu- riamai in. 

Dumque libi haer. dipas persolvil, Maiìme, grate, 
Cui in .si rum [il, imi! tulli'!,: ail asini ili'ins, 

Haec libi, quan pucri ahiili» mini- i-ari»ina dono. 
Taira sed ingenti* praemia laudi;, hahe. 




Visl'ho la luco che .li se fra noi 
Lasciò il Signori- allot che son parilo, 

Di nuli' a Uro «edere ebbi disto.. 

Visi' ho LE dolce Amo andar lambendo i 
frali, come d'Aprii limpido ri». 
Nulla al gran Tetta) invidiar, i!»]ipoi 
Che '1 glorio*) »nor con lui parilo. 

llormi, pensiero, in così dolco tonno : 
fM <|ualnnqiie dolcetta a le ila vile 
Di quante in terra lusingarli panno. 

Che più li appaga nel lerreslre velo? 
Visi' hai lira colai che a lei simile 
l'in vi 'krl non l i' data olirò rhr in lo'.-. 



Quando alla Greca lena, 
Cui diroti o cadeau stille di pianto, 
L'annunzio venne della vinta guerra 
1! le narrò del suo figliuolo il tanto, 
Ella vestila a festa 
A chi Sene ebbe vieto orni la Itala. 

E fra il dolce liminno 
Di lieto corde sollevassi un vale, 
Ed ergendo sublime al cielo un inno 
Lo schiere che pugnar disse Ixaie , 
Bealo il suolo, dove 
Crebbe il duce valente a 11' alle prove. 

Obi s'a me pur la cetra 
Fosse cb'appo il Ccfiso allor s'udia, 
Un nuovo canto volerebbe all'etra, 
Sacro alla gloria della patria mia, 
E i] veni Tarulli l'icro 
Ormi- )iiii nitrii. avria di'! pm' guerriera. 




Di 1 1 : :j Cv Ci 



A] Ino pome dan voce altro dei mari. 

Ed oggi par fra il tanlo 
D'immensa lari» che il su» affalo spi^a, 

I Padri tuoi * uiiiirli aiTiiiilii 

filli: riui.ir i imvi'-n li piipri 

\jni.r cl'e rp'.i: |:<iii liollu 

Vive in polla gentile olire l'avella. 

Ond'io, cui sempre il core 
S'abita in pello ( 
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Cornilo padre dell' elruscnt: rive, 
Che ira gigli «durasi il cai» estolli, 



Oc' |lli-l'ln li'llljr. .:||t|>i>> il; rulli 
■ Indivia i! cdixi, i li.' uri nwr (irn™> 
Si (rapjie a fare i ilesir tuoi slittili. 

Per l'amor cbe di Agli» i' niilni in seno, 
limimi fu niiii ili più rlnl™ ;urri«i 
Bello il luo lido i! di più gaudio pieno? 



Ilirn v..'-niri. i[ij:<", .ir.ilin, ri.jvi 
l.lual I- rusion che fa tue Toglie [ 
lì"ri ijii ([(.srui l'in jlri'ilJcr riii: 



Fin rhe Ini giorno fra i più belli cu 



Dijtizoa tv Ct 



1 i-jiSro (iridino niella mia mona i» 

IJklvì -. -I n ini [•.ceco !iH[u>i-a!.ir.' 

fi CO] re Carlo, e desiar la gloria . ì 

IV;n![K..|iii ili'lli' lumi il ri. ( 

U> il pni.l fu iiMiii ' ipiliì «filli Urli 

HiHi'ItlV.IM Ir' n i.' -in nuli - i-! 

Sii] popolo ramilo in rpii'sli greli 
Benedicendo aitò l'auguri» minia 
("risili invu'iinlii it ilei Mian-n.'li. 

>1a Idiiiìi .ii-ili-nli: l u.liii. a il pio .in n 

Corse a spianar )'Enroi>a al granai! anpiisin, S 
the a noi contunde il barbaro Snidanti. @ 

E fidi un allro iniilalor di disio 
Onarar Flora e consacrar devolo 

Onci (empio, cui l'ugual non sarà vista, ^gj 

E jxi.ic.iii Ira .ih' tinn ii il-il 1 1 i ■ i , , r , . 
Orienle si venne al gran convento. 
Che pur d'Eugenio fallir foce il min. 

Eri altri grandi io vidi a cerilo a renio 
Tra [iLm.ii r- li-ali', ir i'icwiiac Nel ln'llu 
Uri iltxirati I.niiie il taro avn'iiln. 

Ciro ptìrcliL' dei cìii.hIìti fratello, 
Miri sacrali niuiiiin lii , l'I- d carili i. 
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■ Viene «pporiim IWne della Iwniade. 



Ve'eome Flora desiosa «spella 

;ili^N-lri e il rrm ili Srl'irlii limi 

improvvise s'alzar da ludi i cuori ! 
Corri, li punirà e io sua virlù confida. 
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l-'iijrc m.-jr v i,,kn-qui- ripa. 



Arnu quii aeqiiiim se locet amoium. 
Si vedi! itlas, Hesperiae decus, 
Grcssus aiì linda;;'.' 'fiiis ^ipruiiium 
Imperimn in ilnviof negabili 




Lonpa mura celebrai vi-insius. 
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\ pr|!in, che se' di I>io l'opra {ìiù ite 
Sd-pir ih;] primo amore 
E madre a lui eli-; stura l'"rbe regna, 
Qua) info mortale 
l.e ine Indi riilire, e inianlo miore 
A'nn-rli limi convegno '.' 
Pure, se Pro m'inspira. 
RivenRO ardilo ili Irallnr la lira. 

Bella cingeoli inlorno della limili' 
La slelbla corona, 
E lue laute virià facea sì colile, 
Hi.- l'iin-dica schiera 
^■i ili'liiiava iniiami a quelle prona, 



Di le nella sua menle, e gli ]iarea 

Poca tua gloria antica. 

Pisi) fermossi in le mi Via ielle Ilo. 



«e •>)• >■•((( 




a Pura e itala Alarti) : la colpa arinia 
,W [;t illesi iiilr: 
Alma brutlar di lei, che siede in cima 
De' pensieri di Dio. » 
Volo il gran dello della Te' sull'ale 
Al più remilo clima, 
E i popoli devoti, 



O Donna, a le di nuovo amor di 



Venga e veda quel regno 

Un dì alle Mnsc sede, 

Che vigor noovo allendon dalla fede. 

- . .1. .1 l,H...-. | F j,j 



L';iìro hiu'i'aui [iLli^hv.i 
All'opre, onde si noma 
Donna dell'irli la credente Roma. 

Poscia inchinalo alla bell'ara innanl 
Che un di pietosi gli avi 
A le sacrato amie a madre amali le, 
Senta Fin dentro al cove 
Nuovo vigor, sì che dell'alme chiavi 
L'insegna trionfante 

Hf'L'lHI '"Il l'orli- lliailr). 

li 3 limai l'iihliia padre il Vaticano. 
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Oh qua! soave aspctlo al guardo ni 
Appar t: in vii: l'c-tru dr' carmi sfrenili 
Vcki, vtniiv il miiwiiaainr ili Ilin 
Cinto la fronte dell'auguste bende. 

A lui m' incurvo e grido: o sotnroo P 



e. 



Dunque dell'Amo n[ florido terreno 
Am. ir benigno 0 il eiel, se gli consente 
Uomo di valor lanlo accorre in seno. 

Ed udir la tua voce, e riverente, 

l'on Ali chi' il'iillD.caurSm A [jì.tiii. 

Te nume salutar fra noi vivente. 



i (f (( 
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Undique le lesto po|mli dame 
Italiae o Columi'ii HdlÌL;jii:il 



■ir inr«™ nmmiai [riamili al) ore viaiit. 



Perdere diim Chrisiurn mcdiianiiir morie nnc 

El parai in tenebria perfida turba dolos; 
itali rei Solitnac viri sbarri f rondi bus urbcm, 

iìiiudi h nir^ InUTL spartii; liunncni luliif- 
Nr.i pliiiisii itimi I ! lnra lilii liili^iniii !;!■•( il. 

O-rulji imnr pililii* fiin.imis ntf Itiis. 
Mirili- villa Limo», ]*rai;;i[l saiiftifiimp: iplqi 

Coelum aperta deilram tende super puoros. 
U, Duco le. tpiam Ttuiua oiiiiì •liilkcir paimir 



Sili'""', "li 1 Teina usr.iTurucnle iiiuliiilJ 
D'olii vanti famosa, e la superba 
Onda, già speglio alla virtù Ialino, 
Pia gloriosa volve e meno acerba , 



1; che per dolce china 



Lielo solo <^'oniLr cristallina 

Che carena passando i fiori e l'erba. 

Vieni a posarli sulla fresca rira, 
Ove un' eterna primavera ha sede, 
E di gaudio celeste i cori avviva. 

Vieni: è degna di lo Padre e Pastore 
Tania beltozsa; ed altro non si chiedo 
A dir: qui regna pace e ragna 



to' 
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Dai scile dilli, o Pio, dove splenderne 
Pnw il -i ■pliii Quirino, 
Presta de' passi luoì fuma nenia 
Di (iliade in citta rapidamente, 
Fin che d'Amo il giardino 
Tulio di santo leiiiiiire empia: 
Allot la mente mia 
Fu risvegliala alla novelli festa 
.■ l'imr |MTMma rhn jiit l'ir/.i >■ ili'*[,i, 

in le pensando arie di gioia il iure, 
K lai in sen desio 

Ebbi di le mirar, che quasi il piamo 

Mi corse agli occhi e dissi: oh qual splendor 

Al Vicario di Dio, 

Oh qnai lirlmii non staran da cantei 
Chi [biK.'i ,lir Imi vanto. 

OimiiiIii Id il l'ini iiidiirliimlì) Unii 

Sarà su le distesa, o patria mia? 




lini le inerite, o Padre olmo, rivolli 
A le sol, inni™ plii 
Tua dicniinde, e figurili Fiorenza 
Iìithp li |wru rurrelihe aita Ina vnlla, 



L'orme baciando de' Imi «acri piedi. 
E mi rapiano a se le laolo imprese, 



E eolla lìngua invali (colo aitarmi 
i dir di le cose coodejine in canni. 

Come i sensi di le laudar che assiso 
Sovra incrolla Li I soglio 
E d'onor carco, pur degni il cammino 
V ridere, e n uni inoliar In uni «irriso, 
Spogliato d'ogni orcoglio? 
Come, o più che merlai inesso divino, 
The in iella all' Aven lino 
Gin Hiu t'ardir, pnlran mai [noi vanii 
E«er carnali in gjovinelli canti? 



La donna del Calvario hai falla bella: 
Tu sul Tamigi che (a suona al «ero 
Mandi i Torli pastori: 
Tu la schiera de' tei che a Dio rubella 



Ti canta or che a bearla il pas? 
E benedica dalla Mania mano. 
Fra l'Itale conlrade. 
Sorgo vestita di più linfe vesti. 
Perchè a fuggir l'appresti? 
Agli occhi tuoi ben può vanii m 
Forca moslrar, non più davofi c 



DigiiizM &y Google 



0 patri» mia, iav' è di gloria il lume 
Che tunlo false ne l'elude antica? 
Dijvt; la m.in Jrfli; brH'.i|.rt' annuii. 
Onde 1 prodigio parve in le costume '.' 

Misera e adorna in minse piume 
Poltri d'ingegno e di viri» nemica : 
Invereconda quale un di pudica 
Di mime o di corsieri hai fallo un nume. 

Invilii ijucITììm- à.t- li piovve liiiìi". 
Iman le lele e i marmi vai mjMlrandn; 
Ti desser voce almei da dite a Pio: 

l'.vn altra ll*IO|irii -.ilil.i fi: i;r "]li|)rinli. 
Alle antiche virtù noi ritornando , 
Che siam da seno, e ci teniamo i primi. 
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Timinlu. mi unni , ilcraal'im 1 |i!.mu>:i> 
Tempia jiim laetos, uhi ]iulchra fufcc-til 
, Signa decori*. 

Bidel uranio, faci bus coniseli, 
Aia Regime sujii'riim sacrala. 
I.ilii. iniirclls vinh-iFLii' ^vinili 
Thiins wforem. 





Tedi!! redigilo «vii [Astore e duce 
II tipi" elesse, « NUcreiaor ili Piero: 
In To trafitta e del Signor li luco, 
E parla Dio per la lua bocca il Toro. 

Come il rapaio del sol per lui lo luce, 
Tale il ni" vorbo corro '1 mondo inlero: 
F. \i: (lenii ri-cliiara c lo ronrlnce 
Per la via che Gesù segno primiero. 

K invai! rVavoritii le rrtlJiiuM' [«irte 
Ti mosscr puerili, e da lontana elade 
Con Irò la le levar grido di morie. 




0 mil vergini* lira. 

Chi nel gaudio di Flora, e nel solerne 

DI che u brillar s'appresta. 

Si; [iati-io umor l'inspira, 

Pimle dell'estro trattener le penne ! 

Oh qua! numiu gentil sull'Arni) THUlel 

Par che più lieta l'onda 



Che balzò i regi a terra, 

Siccome querce altercale da' venti, 

Né all'iniquo 1 roteo 

Hi ' di ijit empia guerra 

Larghi di sangue uman versò torrenti, 

SalTallrui duol cercando i suoi omtenri 

:\|i|i1hmiI>' il Distro canlo 



Ni lia l csro giardino, 
Clic li ioli egri indurilo 
Se a le del maggior Pi 
Hai ripido appennino 



ni 



, rude. 



Ilinimi a Lui Pi prostra, 
(I stuolo de' pietosi , 
Come dinanzi a genitore il Djiliii. 

Kali li addi iitìlra 

A' seggi gloriosi 

Conw si giunga dal terreno esigilo; 
Egli li franca d'osili rio [impili 
G ili' imi mirini (lumia 
fl-.r i ■ 1 1 1 ■ 1 1 1.1 l'Iinsnlil, 

l'ero die il cupo telo 

De'misiori e'penelra e legge ili cielo. 

R Tu, splendor novello 
Dell'alma Roma, scelti 
Le pitti: Iddi Je'lìdi fciiami. 
Te padre d'israello. 
Te maestro de' sogli 
E lume ai cicchi nella notte erranti. 



De'lìgli ri>crenii 

Odi. il sminuì, l'istori-, 

Coli' amor che s'apprende a gentil ce 
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Un altro Fio di quest'amena terr 
Varcava un di le floride conjrade, 
Quando all' ara ci al BOgGo IndfsM ga 
Lo spirto che a miefar l'alme guade. 

Ma Lui, clic cbinde i Cieli, e gli di 
Coll'arme sola della sua pieiade, 
Lui, che d'avemo l'empie schiere atl 



Ora d' intorno a Pio stanno esul 
Le turbe de'piétosì, e bacian l'or 
Impresa in terra da' lini piedi sa 

0 sanno alto di Ilio, che tutta li 
l.ii sili, .-1 'hi' lii illuni vini 

Si leva bella, quando par che don 
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Piiingen la fijiliii del popol di Dio, 
E ripeteva quel lamentìi Meato 
Slra|ipalo fuor dal!" sua cella un Pio. 



■il t-LiiihivliIo ili nnvel pcnlliiflin. 
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ili !■:•! 



E pieno l'acr di soavi udori. 

Filiteli;;! (■siili j eh'': (^.-■■h.^Li-:- in ■(■[]<> 
lt wccetHor di Piero, a cai concesse 
L' Ouuipnlentcì di por leggi e freno 



l:l;lii- 



Alfa mperbc vogli 
Le veci n iar quaggiù (lui Saltatore. 
Perchè spander di pace il don potesse. 

Inalia, Flora, un canlico d'amore, 
Cini (ilcmii i-.v'li rumi; fiur novella. 
Oliando srliinsc ila le foglili al nuovo fllbmv. 

Td di pietà sc'fontc, e Tu «'quello, 
Che dolce pace ne'cori diffondi, 
E il Tralci ricongiungi col fratello. 



Difliiized b/ Google 




Oigiiizad &/ Google 



5® 



Non più dirai: non liei chi mi colisele, 
E della fede solin al puro maino 
Mi cuopra un figlio desiato (anta, 
Si fin- inaila del vi/.n, iill'cmpie mnnlf. 

Vedi, n madre, chi mai sul pargolelio 
Si nuda li itinini ;< fwi-utorli inli'-ii 
Del caro pegno, ond'liaì eolanlo olTelio? 

Deh quelli ornai del luo Umor la guerra, 
Mentre sul capo all'ìnnocenle e slesa 
IJuclla man che ai mnrlali il del disserra. 
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Sorgi fra gli inni 



Se quoi (> Padre a'popoli 

E ilei ino fiume volge» 
A III' ri.l.'iili ?|!nrido . 
Ili nuova pompa adorno 
Tiilin qui -pivi inloruo 
Celeste lolultà. 




TUio-li l'in», il LNit,!,ib 
Onde esililo '1 suo lido. 
Bulinili, i .-ni «ir ni' palpili 
Ki-po.i.' al lido miil:i. 

< -III' <1'A .MII'.IL- ||LI' | !>Si I 

Il cenar glorioso 
Tornava al degno onor. 
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Uif ]'n|iri' pili aiv.iiMr.nUe 
Ili pace mitipirà. 



Ki doli;! Icilc splendidi) 
*li>slro«i a irai susicmiii. 
Egli difesa e tindiqe 
Ilei perseguilo ingegno, 
I.Hiimil.i tran Ti>ri|u;il>i 
Di maggior luce ornato 
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Appena intese che ver nni inovea 
Della agnclle di Cristo il buon Faslcre, 
Amo si scosse nel proHiniln, e fiune 

E disse: Oh quale omaggio a lanlo or 
Risponder*? perche la sorte rea 
Al gran Tebro simil me non lacca, 
Nè pari a Roma è la cittì ilei Gore? 

Umile io sona, 6 umil la cittì mia, 
lì sol feconda di gentili alleili 
Altra non ha che di le degno sia. 



Ma so, pran Pio, sii-coiro- apprezzi ed ami 
Sj|>c;i .^ni ■Iliii.i il [(il- [lutimi [lili'IM; 
I-: jit-r nunzio nitro elle amor udii brami. 
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[nsotillB vale!» ramili* qui» rondini anlor'f 
0«n frnir iugulilo V Ina mi ™r Imi la repenlc. 
Fiorii, lro]iliiiea paloni. 'subì il nani maglia Malelda 



llrnliiir ipsr dici, inolia- ««Vsqim ri-fui!» nt. 
.lai!H|iic venil; sua rinnciiiiiliir nxlÌMia viri m, 
Alque ra, qnao rollili! papillon sapionlia bolo'. 
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PrTlori! culli penila- ililiilii mimine lervim. 
I lì 1 ! -lì Ci. T l.\ Jlh ti- Vi'ia\ il!ll'l|lir: l'I Urbi 

Mulini i'i|K!i'laii1i nii;lr>niiii iii-dfiila paiulil, 
funiMa (jiiilius iHIik juciiDila'\oee remllal, 
Quar/quo coliori sup^rtim irawnli pcnùpit aure. 
Ui<: uinpim .inp'li <pm* ilunr-ral :ihn» Irimnplim 



liitirmiiUariltirti imvnjani 111 Inni rinVul: 
L'ndiqiK! conca mini pupilli, troni mnqiif poi e ni 
Os, Valer, aule lumn rapinili inDcclon; reges. 

Seria punii raclns: sanrlrjs liic r (imprime gre* 
Niisquc super prnui.s H-Hji-li'slia numera spurie. 
Incelile* iniilira-. velcnilii iltsiiewlpie o'i'm~ 
Te eirrani adi- la ni ili. qui Ijnla luce ileeora. 
Ila- "Ili priora ninneril lanute vigili ripa-. 



& 
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Se latar non più vista 4 le pupille 
Si disvela ne' cieli alcuna .'Iella, 
Vola la fama e mille genti e mille 
I.I'Vl di 'udii i imiimitln in !|<K'Ui] ; 

(M appena ni parver k faville 
III Old .pYnilnr lIii- il limivi i I'li io ;,l,fii.'11ii. 



Su lutti Pio, perb che assiso in soglio 
SiJ ili pii-liulc i- il : umilia ragiona. 

Diswr chi' in marai a lui nini lenir: scijiliii. 
Ni"! nel dui piove n fulmine che mona, 
la nave oiid' ujci ha ploria il Campidoglio- 
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l'oi coin' aquila ardita degli astri 
Alle vi,lr: unioni salia, 
li del mondo la varia armonia 
Discopriva e il cammino dpi sol. 

Per le, o scienza, figlinoli di Dio 
.VII.' munii ]ih' iii.it', cernii, 
So le lele dipinte, sui marmi, 
Ln bellezza scolpila brilli,. 

E l'immagine schietta e pudica 
Di quel Ter, che a se solo e simile 
Per le grazie d' un'ade gentile 



Per le l'impelo sfidan !e navi 
Dei marosi nimnii»i dal yenlo; 
l'er (e il fulmin, mirabil porlenlo! 
Olilii-diso; iill'innano voler. 



S" 



1 (uni passi? Pur quando a le uria 
\ cercate l'estremo destili, 

S)^tl(li imbuii, t* i|iiiil hin|ki . i r 1 1 > iili.ii 

("lui giii/z!iii<ln In ì lira più truce, 

Mal rischiari di livida lare 
All'errante pregenie il cammin. 
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l/mic dolce lua mot no chiama 
A t|iip'loi hi "ve luci: hi Tania 
li comincia l'elemo j;ìoir! 

Tu la viia, lu il vero, la via 

L>V .tiiiN -I>:i. . li:- .'io i': l'rl t'.ii<t.; 

Tu raccendi aH'alIk-iinn anjiiisio 



li |wr lo noslrc "invaili umili i 
Cui ravviva possente desio 
Pongali eli liciti sllii sralv ili Ilio. 
Ci' è primiera e novissimo ver. 
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Erro, o nova dolomia si diffonde 
Ver l'aer puro di soavi noie? 
Halle iliaci' munto 
(".ili lieta ai lieti gridi oca rispondi- 
Sullo Tuie putrir; -ponili;. 
&xo il nilrilo do' corsieri ascollo, 
Ed miroii r. Iii'ii- <"n trionfo .0'o.óìn. 



Simili! noi frisici ^rumili 

Rimari la vista alimi sopilu c morra. 

Ni ni .litri monti snsorlu 

Mernviplia «odio, ch'allor si fosse, 

Ull.Mllill llllllll 1 1 1 L ' -Nili i-ili >!■>.,'■ [UTITIS^O. 
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Aprili, o nube, che si hellit veli 
K a uoi le interne cine all'occhio neghi; 
Aprili ìli ilnl.'i |irLeplu 
E allìn si paia quanto in le si celi. 
Ah! pili i:he creatura, 
!■(■ rumilo li'niìin in Ir; posar non osa. 
È dentro il scn desio (acolle ascosa. 



La meraviglia, c appare nobilmente 
Il Miiitaaci'T |Kissenie; 
Ta grande appari, o granile Pio, cui Ibi 
Gli ahi voleri luccessoi di Piero. 



inaili intorno e perle, 
loria, che celesle sembra 



Le umane menli noH'crrm iravolle? 
L'.i'mr ilikivi. di'accolle 
In m; Ii:'Il;iiu dill'uom V fUxm -.orli, 
Irbilro sommo nella destra porli. 
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